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Nostro servizio 
LONDRA — Il messaggio è 
marcato «motocicletta 019». 
È con questa che viene reca
pitato l'Invito a recarsi sul 
set per una serie di riprese. 
Corteggiamento o pressione 
non si capisce bene. Lo 0 In
dica che si sta entrando nel
l'orbita del servizi speciali, 
ma In questo caso di natura 
benigna visto che manca 11 
famigerato doppia zero, li
cenza di uccidere. L'indi
struttibile James Bond si ri
prova. Negli studi di Pine-
wood, alla periferia di Lon
dra, si sta girando A Vieto to 
a Kill, (Un assassinio nel miri
no). Il titolo originale è già 
tutto un programma. Deriva 
da una canzone di caccia del 
1820 che allude al momento 
della morte con sanguinosa 
precisione poetica: tDal mo
mento dell'inseguimento a 
quello della mira, dal mo
mento della mira a quello 
dello sparo, così arriva la 
morte al mattino». 

È11 quindicesimo film del
la serie Bond Iniziata nel 
1962 con Licenza d'uccidere. 
E non sarà l'ultimo. Ormai 
la macchina che circa una 
volta ogni due anni produce 
11 puntuale parto di avventu
re dell'agente 007 marcia con 
tale regolarità che si può 
parlare di massima efficien
za a tutti 1 livelli. Una volta 
negli studi si passa spedita
mente da un padiglione al
l'altro dove tutto procede 
con la precisione di un orolo
gio. Solo la macchina del 
caffè tra le mani di Roger 
Moore ha qualche ripensa
mento. «C'è un trucco per 
farla funzionare, ma è l'uni
co che non sono riuscito ad 
Imparare», dice 007 ridendo. 

E la settima volta che 
Moore recita nel panni di Ja
mes Bond dopo il debutto nel 
1973 con Vivi e lascia morire. 
•Dico sempre che si tratta 
dell'ultima volta. L'ho detto 
dopo Octpussy e lo ripeto ora. 
Non dico mal bugie. Solo 
quando apro bocca». Un ra
gazzone alto e robusto sui 18 
anni fa capolino dalla porta: 
«Vieni, vieni», dice Moore — 
«questo è mio figlio Geof-
frey». Alla parete c'è la foto 
di Deborah, la figlia venten

ne che sta facendo teatro In 
Olanda. Manca la moglie Ita
liana Luisa Mattioli, che co
nobbe mentre giravano In
sieme Il ratto delle Sabine nel 
1961, e slamo quasi con la fa
miglia al completo. 

Poi c'è l'altra famiglia, 
quella dell'Impresa Bond. 
Perché ormai c'è gente che 
lavora insieme da 10 anni e 
tutti si conoscono, macchi
nisti, guardarobieri, trucca
tori. Infatti la prima cosa 
che colpisce, entrando negli 
studi, è proprio la straordi
naria familiarità che esiste 
sul set fra quelli che lavora
no, una quarantina a Plne-
wood, più di 120 se si conta
no le due troupe che stanno 
filmando in altre parti del 
mondo. Una famiglia costo
sa da tenere Insieme, ma 
l'industria Intorno a Bond 
non conosce crisi. 

Octopussy, con la sola ec
cezione dell'Italia, unico 
paese al mondo che gli ha 
preferito Mai dire mai con 
l'«orlglnale> Sean Connery, 
di cui nessuno ne parla, ha 
superato gli Incassi di tutti 1 
precedenti film della serie. 
Nel complesso, 11 numero di 
spettatori del film di Bond 
intorno al mondo ha supera
to 11 miliardo. 

In contrasto con l'energia 
che trasuda dallo schermo, 
l'atmosfera è calmissima, 
ovattata, da salotto. Anche 
nella giornata In cui si gira
no scene di grande dramma
ticità. Oggi Ti clack cade sul
la ripresa 932 dentro una ca
panna nella miniera d'ar
gento dove si svolge uno de-
§11 scontri più movimentati 

ell'Intero film. James Bond 
cerca di impedire al «cattivo» 
Max Zorln, di scatenare una 
spaventosa catastrofe che 
minaccia di far sparire addi
rittura la famosa Silicon 
Valley, l'anima dell'Indu
stria del micro-chips. Non è 
esattamante Fleming, ma il 
produttore Broccoli ha la li
cenza di aggiungere qualche 
nuovo Ingrediente alla solita 
ricotta di belle donne e inge
gnose trovate tecniche. Così 
alla bene oliata formula del 
conflitto fra 11 buono e il cat
tivo ogni volta si cerca di in
serire un argomento di inte
resse contemporaneo di 

V 

Si chiama «A View to a Kill»: è il nuovo film dell'interminabile 
serie ispirata a Fleming. Elettronica, trucchi, azione, donne belle 
e cattive. E di nuovo Roger Moore «al servizio di sua Maestà» 

PerO 
volte 

Roger Moore 
nel panni di 007. 
In alto 
l'attore 
con la troupe 
durante 
la lavorazione 
del suo sattimo 
Janaes Bond 

grande attrattiva per il pub
blico. Questa volta ci hanno 
buttato dentro computer, 
micro-chips, e il pericolo del
la guerra atomica. È questo 
che ci distingue dalla solita 
pappa, dicono un po' cinica
mente a Pinewood. 

Tutto parte dal momento 
in cui Bond scopre sul corpo 
del collega 003, ucciso In Si
beria, un micro-chips di sili
cone identico a quello pro
dotto nella Silicon Valley ne
gli Stati Uniti. E un micro-
chips che ha la proprietà di 
rimanere funzionante anche 
sotto l'impatto di un conflit
to atomico, ciò che lo rende 
strategicamente top secret 
Vuol dire che c'è una .talpa 
che lavora per i russi. E cosi 
che sulle basi di una storia 
inclusa in Solo per i tuoi occhi 
di Ian Fleming, pubblicato 
nel I960, si è ricavato una 
trama contemporaneo-futu
rista di un certo fascino; an
che se per trovare un intrec

cio praticamente identico 
nel rapporto fra Stati Uniti, 
Inghilterra e Russia — ri
spettivamente nei ruoli di 
salvatori del mondo, effi
cienti seguaci e pericolosi 
usurpatori — è sufficiente ri
leggersi The Secret Adversary 
che la placida Agatha Chri-
stie, scrisse nel lontano 1922. 
Col plico misterioso al posto 
del micro-chips e Kramenin 
al posto di Zorln. È tutto 11, 
pari pari. Come dire che Ja
mes Bond sfreccia fisica
mente in tutte le direzioni 
dando l'impressione di un 
movimento cinetico in avan
ti, ma sul plano delle Idee si 
sposta molto più modesta
mente, usando la strategia 
del granchio. La stessa pista 
viene del resto seguita anche 
dagli attori che non hanno 
tempo da perdere con letture 
ideologiche del fenomeno 
Bond e sono abbastanza one
sti da affermarlo. 

«Ho aspettato questa occa

sione per anni», dice Tanya 
Roberts che è arrivata al 
fianco di Bond aprendosi il 
varco con Sheena, regina del
la jungla. «Qual è l'attrice 
che può permettersi di rifiu
tare un film che garantisce il 
massimo della pubblicità? 
Dopo Bond potrò fare quello 
che mi pare, magari mettere 
su una piccola società con 
mio marito e produrre film 
infinitamente più modesti, 
ma più soddisfacenti sul pla
no personale. Solo che que
sto passo posso farlo dopo 
Bond, non prima*. Infatti, le 
piacerebbe tornare al teatro. 

Anche Christopher Wal-
ken che recitò il personaggio 
del marine impazzito suicida 
nel Cacciatore di Cimino, si 
trova nella stessa situazione. 
Stretto nella camicia di forza 
del «cattivo* Zorln confessa 
che alcune sere fa è scappato 
per vedere Coriolano di Sha
kespeare: «Ecco la parte che 
vorrei fare. Oppure recitare 

nel drammi di Tennessee 
William come facevo una 
volta». Del resto anche Roger 
Moore ha voglia di teatro: 
«Ma purtroppo posso farlo 
solo in America dato che qui 
in Inghilterra sono conside
rato un evasore fiscale e pos
so rimanere solo per un limi
tato periodo di tempo». 

Moore si sente soprattutto 
portato verso le commedie 
brillanti. Ma in un momento 
di ripensamento al di fuori 
delle battute che gli sembra
no assegnate da un pesante e 
lucrativo contratto, parla di 
Re Lear, fra 1 denti. «Un gior
no, se riesco ad allungare la 
gamba, lo farò, con o senza 
barba». Un contrasto notevo
le con la scheda 007 che lo 
vuole «una pericolosa spia 
professionale alta 193 centi
metri, 76 chili di peso, esper
to nella boxe e nel lancio di 
coltelli». Ma non è più così 
giovane. I tempi in cui appa
riva in L'ultima volta che vidi 
Parigi al fianco di- Van Jo
hnson e Elizabeth Taylor so
no lontani e dopo una carrie
ra che porta 11 cerchietto del 
Santo e la pistola di Bond 
forse è arrivato 11 momento 
di pensare al Lear che non si 
farà mai. Non che Fleming 
non fosse stato chiaro. Scris
se «il bersaglio del miei libri è 
situato tra 11 plesso solare e il 
bianco degli occhi». 

Nel complesso quasi da 
parte di tutti gii attori so
prattutto dopo questi ultimi 
8 mesi di lavorazione c'è un 
desiderio di tornare a recita
re le parti di donne e di uo
mini ordinari. Quasi, perché 
ad esempio Grace Jones — la 
cantante nera dal viso e ca
pigliatura di un'inquietante 
angolarità geometrica che 
nel film recita la parte di 
May Day, complice di Zorin 
— ha aderito alla dimensio
ne computerizzata di Bond 
proprio come un gettone nel 
juke-box. Il film le sta a pen
nello e sa come sfruttarlo in
telligentemente a suo van
taggio. Le hanno dato carta 
bianca per vestire gli straor
dinari costumi dell'animale 
androgino che scolpirà la 
pellicola con sguardi mici
diali e una dentatura che 
sembra una scavatrice d'a
vorio. Mamma e fratello la 
guardano mentre si prepara 
a girare un'altra delle inge
gnose fughe che portano 11 
marchio «meraviglia Bond» 
garantito al cento per cento. 

Allacciate le cinture: l'uf
ficio dove il «cattivo» Zorin e 
May Day lavorano è di quelli 
che hanno due piloti al posto 
dei portieri. Mal si era visto 
immagine più convincente 
degli affari che volano per 
aria. Un tecnico spruzza pol
vere bianca contro la fine
stra dell'ufficio diventato 
improvvisamente la carlinga 
di un aereo. Il regista John 
Glen ferma l'azione. Troppe 
nuvole, una pausa. Poi un 
voce grida «silenzio si gira*. 
Suona un campanello. «Azio
ne». E questa volta scappa la 
nuvoletta giusta. «Certo che 
fuardiamo ai particolari — 

ice Glen — siamo degli arti
sti». 

Alfio Bernabei 

MILANO — Che cos'è l'affi
damento? Una legge per 1 fi
gli del separati, una doman
da amorosa, un'ennesima 
forma di delega? No. L'affi
damento è una pratica poli
tica delle donne. E molte 
donne, un'ottantina, ne han
no discusso a Milano. Punto 
di partenza il documento di 
•Sottosopra» di due anni fa. 
Con la scoperta di quella 
«inadeguatezza», di quello 
•scacco», che impediscono di 
trasformare il mondo, anche 
se grande è «la voglia di vin
cere». 

Scontiamo le eccessive 
semplificazioni: cerchiamo 
di riassumere due o tre pun
ti. Prima, negli anni di cre
scita del movimento delle 
donne, un affidamento esi
steva, ma tutto interno ai 
gruppi. Si stava insieme per 
vincere il disagio di un mon
do che le donne le voleva 
mutilate; divise fra corpo e 
mente, fra ragione e senti
menti. Prima si stava nei 
gruppi come su isole conso
latorie, ma esterne a quel 
mondo. Adesso, il riferimen
to alle altre esce da quel luo
go chiuso e prova a confron
tarsi con il mondo. Intende 
cambiarlo per viverci con 
agio. 

Allora, l'affidamento. Di 
quale lavoro, di quale do
manda si tratta? Una scelta 
deliberata, sicuramente. So
stenuta da una trama dì rap
porti di reciproco riconosci
mento: donna con donne. 
Niente di mistico, niente di 
esclusivamente affettivo. 
Non una speciale epidemia 
che agisce per contagio; non 
un abbandono a occhi chiu
si. «Sostienimi, tu che sei 
donna come me. E proteggi
mi». Per l'affidamento vale 
la pena di puntare sul pro
prio sesso. Benché — almeno 
una volta — ci si affidasse 
all'uomo per ottenere un ri
conoscimento di esistenza. 
•Se mi ami, mi fai sentire vi
va». Questo, una volta. E 
ora? 

'L'affidamento è uno stru
mento che mi deve portare 
dei risultati immediati e 
precisi. Io sono partita ri
ferendomi agli uomini: 
avevo delle ambizioni, sa
pevo di possedere delle 
qualità. E non Incontravo 

• donne in cui potessi spec
chiarmi. Risultato? Un 
fallimento totale, una 
emancipazione mancata. 
Eppure, gli uomini incon
trati non erano particolar
mente malvagi. A quel 
punto, l'incontro con 11 
femminismo. Un processo 
di chiarificazione sulla 
mia Identità. Al maschile, 

ho sostituito come termi
ne di confronto il mio ses
so. D'altronde, con gli uo
mini non avevo gli stessi 
interessi e nemmeno ten
devamo agli stessi vantag
gi: in campo affettivo, ses
suale, sociale». 
Ma l'affidamento accetta 

di sostenere chi è debole; chi 
rivolge la domanda è spinto 
da un bisogno. Se le richieste 
non sono chiare, precise, si 
cade in una relazione tradi
zionale. E tradizionalmente 
pericolosa: per le donne. «Ti 
prego, sono debole. Aiuta
mi». Però qui la domanda 
non diventa una rapina. Af
fidamento come contratto 
tacito, rapporto di scambio 
materiale: insomma, una sfi
da al rialzo. Dalla quale sono 
escluse tutte le tentazioni di 
rappresentanza. Una donna 
che parla per — in nome — 
delle altre donne: non è que
sto l'affidamento. Se dunque 
il punto di riferimento si 
sposta; se si attribuisce un 
valore al proprio sesso; se si 
comincia a dargli importan
za; se, insomma, le donne in
vestono su altre donne, av
viene un rivolgimento mate
riale e simbolico. Quasi una 
rivoluzione — se la parola 
non dispiace. 

Certo, nell'ombra, In ag
guato, sta la tentazione quo
tidiana di svalorizzare e, in 
conseguenza di svalorizzar
si. D'altronde, l'intelligenza 
fiorisce in un contesto che la 
coltiva. Fino a qualche anno 
fa, alle donne quel contesto 
mancava. E non arrivavano 
a produrre una definizione 
di sé. Adesso, tuttavia, nella 
società ci sono entrate anche 
loro. Con che pena, solo le 
donne potrebbero raccontar
lo. 

•C'è chi sostiene che il no
stro mestiere di insegnan
ti permette di lavorare e 
contemporaneamente di 
fare la moglie. A me sem
bra un lavoro terrìbilmen
te decaduto. In passato ci 
abbiamo investito molte 
energie, ma adesso vivia
mo in una condizione de
prìmente nella quale sì fi
nisce per trasmettere acri
ticamente il sapere. De
qualificazione, è evidente. 
E le allieve, se va bene, 
coinvolte in un rapporto 
affettivo con le insegnanti. 
Afa questo speciale inna
moramento non basta. 
Non riusciamo a valoriz
zarle perché loro non sì 
danno valore. Intanto la 
pedagogia, niente affatto 
neutrale, esalta la turbo
lenza, lo spirito di leader
ship, la vivacità: tutte doti 
maschili. Allora abbiamo 
deciso di valorizzare l'or-

Negli anni del femminismo esisteva un «affidamento» ma tutto interno al gruppo. Ora, 
in un convegno a Milano, questa forma originale di rapporto prova a calarsi nella società 

Donna, a chi ti affidi: ? 
dine, la correttezza., la di
sciplina, che sono conside
rate qualità tradizional
mente femminili. Questo è 
per noi l'affidamento: 
Ecco la necessità di riferir

si ad altre donne, interro
gando quelle ambizioni 
grandi che faticano a uscire 
fuori. Già. Ma le ambizioni 
grandi spesso rendono una 
donna diversa dall'altra. 
Quella che possiede un «di 
più* di cultura, di sapere, da 
quella che ne manca. Per 
paura dell'invidia, che pure 
saprebbe liberare energie, 
non si ammette la disparità. 
Si preferiscono le domande 
totalizzanti e insieme gene
riche. Compaiono, in contro
luce, delle posizioni disagia
te, delle forme di delega. SI 
resta aggrappate a chi e — o 
appare — più determinata, 
più decisa. Allora si gioca 
basso. Anzi, al ribasso. E 
quella che gioca alto non la 
boicottano ma neppure s'im
pegnano Insieme a lei. Vitto
ria a metà, giacché il suppor
to affettuoso rappresenta un 
guadagno a metà. 

'Lavoro a Parma, in un 
centro di assistenza psi
chiatrica. La psichiatria, 
dopo un momento antll-
stltuzionale, ha accettato 
nuove gerarchle. Slamo ad 
una mascolinizzazlone dì 
questo come di altri servi
zi. La sessualità femminile 
viene considerata pura
mente riproduttiva. D'al
tronde, In questi luoghi, a 
livello basso si fa assisten
za e a quello alto terapia. 
Per noi il modello da se
guire era materno-oblati-
vo; media vamo 11 rapporto 
con gli uomini. Allora, ab
biamo spostato l'interesse 
dalle utenti a noi stesse. 
Per criticare quel modello, 
per uscire dallo spreco di 
disponibilità. Per vincere 
la depressione. Affidando
ci ad una donna che lavora 
all'università, stiamo rea
lizzando un progetto in cui 
la nostra competenza non 
sia schiacciata. Vogliamo 
riuscire a parlare là dove 
ci troviamo a operare». 
Vero è che se non si possie

de una cognizione esatta del 

propri interessi, lo spreco è 
enorme. E le donne si spreca
no moltissimo. Per gli uomi
ni non va cosi. Gli uomini 
credono nel proprio valore, 
hanno chiari l propri Inte
ressi. Spesso hanno portato 
allo sbaraglio, per via di que
sta chiarezza — e con infini
ta tranquillità — 1 loro se
guaci. Comunque, dietro 
l'angolo, fortissima si sente 
la presenza dell'altro sesso, 
finora vincente per sapere, 
potere e cultura. Confron
tarsi equivale a vivere in un 
regime di mediazione. Se In
vece ci si ritira fra donne si 
sceglie un tranquillo com
promesso, appoggiate a un 
cuscinetto protettore. 

E quel cuscinetto l'hanno 
rappresentato I gruppi. Che 
han finito per diventare ri
tuali, protettivi. VI si mitiz
zava il femminismo. Dentro 
si aggirava una sorta di su
per-io a controllare, sindaca
re, rifiutare. Se l'immagina
zione non era in sintonia con 
la cosiddetta specificità fem
minista, tutte ferme. E i desi
deri ripiegavano. Dunque, 
aggregazioni disfunzionali? 
Certo, spesso frutto di una 
condizione difensiva; ele
mento pacificante che fun
zionava da silenziatore. Na
scondendo la comune debo
lezza, veniva bloccata la co
munanza di interessi. «E 
questa comunanza di inte
ressi non la tolgo a nessuna, 
nemmeno alla Thatcher». 
Sostenersi l'una con l'altra 
senza metodo, astuzia, ocu
latezza equivaleva a trovare 
una valvola di compensazio
ne, in grado di rispondere a 
mancanze e bisogni. 

'Abbiamo visto che conti
nuava, nel nostro gruppo 
di magistrate e avvocates
se, una forma di affida-' 
mento al maschio. Voleva
mo un ruolo comprimario, 
però sulla scena Illumina
ta restavano loro e noi 
nell'ombra. Mal presenza 
fu meno caratterizzata. Il 
vero prestigio stava tutto 
dall'altra parte. Non la
sciavamo traccia. CI avvi
tavamo su noi stesse. La 
disparità di quelle che pos
sedevano maggiori espe llo disegno di Picasso 

rienze professionali, non 
venivano registrate. Ades
so noi avvocatesse, da sole, 
lavoriamo nel campo del 
diritto di famiglia. Inten
diamo segnare con la pre-

. senza femminile questa 
sezione e rompere quella 
specie di assistenzialismo 
acrìtico nel confronti delle 
donne, che manca di qual
siasi progetto. In fondo, da 
alcune di noi, Il tentativo 
di modificare a propria 
misura, senza mutilarsi, la 
condizione di lavoro, era 
sentito come Indecente*. 
Perciò la sessualità fem

minile, la differenza sessua
le, andavano neutralizzate, 
messe a tacere. «Facciamo 
come fossimo uomini», visto 
che gli uomini, i colleghi, 
stanno al centro della scena: 
da protagonista E se invece 
in una sentenza questa diffe
renza sessuale fosse capace 
di emergere? Se fosse capace 
di parlare attraverso gli atti 
deldiritto? 

Ma spesso la contraddizio
ne non sa esprimersi. Resta 
una specificità nominata ma 
non vissuta. Postulata ma 
non prodotta. Con le pretese 
forti, eccessive, annullate. 
D'altronde il femminismo 
l'aveva detto: c'è una delibe
rata non-volontà maschile a 
che la differenza sessuale 
abbia un senso. Capita che le 
donne si facciano complici di 
questa non-volontà. Capita 
anche che, a forza di Insiste
re nella miseria, nella de
pressione, la società, conce
de, e a fatica, un po' di parità. 

*Io faccio la fisica. In pas
satomi ero convinta di do
ver lottare per cambiare le 
scelte militari. Per contra
stare i mìssili. Il nucleare. 
Ma stavo male. Avevo un 
progetto però ti mio corpo 
non c'era. Con l'Ingresso 
In un gruppo femminista 
ho capito che dovevo ab
bassare la cresta. Ho recu
perato un senso di realtà e 
di me stessa: 
Ha limitato le pretese. Pri

ma quella donna non aveva 
un corpo ma possedeva un 
progetto. Poi le sue simili le 
hanno ridato corpo e identi
tà e però lei ha dimenticato il 
progetto. Fra incudine e 
martello: dimenticarsi di es
sere donna o nascondersi 
dietro al movimento delle 
donne? Se le donne non han
no lasciato un segno forte 
del loro sesso dipende anche 
dalla paura che nutrivano di 
essere venute al mondo con 
il sesso sbagliato. Possibile 
che per fare bene una cosa — 
«voglio essere una persona 
che conta là dove lavoro* — 
bisogna essere un uomo? 

Letizia Paolozzi 
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Luigi Cancrini 

Tossicomanie 
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Formato tascabile 

tire 6.000 
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Uditori Riuniti 
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Leconomia 
dell'instabilità 
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Silvano Andriani, Sal
vatore Biasco, Guido 
Carli, Nicholas Kal-
dor, Ferdinando Tar-
getti 


